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MILANO — Signorina Te-
baldi, mi permetta di inizia
re Tlntervlsta con una do
manda cattiva. C'è chi l'ha 
definita «la voce d'angelo*, 
ma c'è anche chi (l soliti cri
tici malefici) ha detto che, al 
vostri tempi, cantavate pro
prio male. MI spiego: aveva
te tutti delle bellissime voci 
ma lo stile lasciava piutto
sto a desiderare. In verità 11 
giudizio negativo era più ri
volto ai tenori e al baritoni 
che al soprani, però... 

«Se cantavamo davvero 
così male perché siamo du
rati tanto a lungo, riscuo
tendo successi Incondizio
nati su tutti i palcoscenici 
del mondo?». 

Dicono che cantavate Ver
di, Bellini e Donizetti come 
cantavate Puccini e Masca
gni. Ad esempio, Del Monaco 
gridava proprio bene m a -

«Del Monaco aveva una 
voce splendida e potente. È 
vero: si sforzava a volte di 
limitare la sua potenza, di 
smorzare l suoni, di imbri
gliare la sua voce e non ci 
riusciva proprio. Eppure fu 
un Insuperabile Otello. Non 
era un ignorante: studiava e 
studiava come un pazzo, 
stava anche tre ore su una 
nota». 

Forse era anche colpa dei 
direttori d'orchestra che an
davano giù di grosso e pre
tendevano poco dai cantanti. 

•Non sono affatto d'ac
cordo. Oggi sì che viene sof
focata la personalità dei 
cantanti per Imporre certe 1-
dee. Allora l direttori erano 
severissimi. Oggi ci sono del 
bravi direttori d'orchestra 
(ma sono spariti i veri con
certatori) che però hanno 
troppa fretta di far carriera 
senza un serio appren

distato». 
Lei ha cantato con Di Str

iano, Del Monaco, Bergonzi, 
Corelli, Tagliavini, Domin
go. È stata diretta da Tosca-
nini, De Sabata, Karajan. 
Ma non le sembra che oggi ci 
sìa un maggior rigore filolo
gico, un maggior rispetto per 
le indicazioni scritte dall'au
tore? 

«Adesso è venuto fuori un 
Verdi inedito, nuovo. Ma chi 
lo dice che 11 Verdi di Abba-
do o di Muti è più "filologi
co" (come va di moda affer
mare oggi), più vero, più au
tentico di quello di Toscanl-
nl, De Sabata, Serafin, Ga-
vazzenl? Chi stabilisce que
ste cose? MI piacerebbe pro
prio discutere a quattr'occhi 
con questi sapientoni della 
musica». 

Una volta sì andava all'o
pera per sentire questo o 
quel cantante. Si ignorava o 
si teneva in poco conto la 
musica... 

«Adesso, invece, si va a 
teatro per vedere questo o 
quel direttore o peggio an
cora questo o quel regista. 
Ma se il melodramma non è 
soprattutto canto mi vuole 
spiegare, per favore, che co
s'è? Certe manipolazioni 
sceniche, mi dispiace, ma 
non le capisco proprio. For
se, è vero, Il melodramma 
puzza di stantio. Ma allora 
facciamo pure altre cose. 
Sennò si abbia l'umiltà di ri
spettare il musicista, Il li
brettista. La musica di Ver
di è più moderna di quanto 
si creda e non ha bisogno di 
certe assurde quanto ridico
le attuallzzazioni. Sveltia
mo le scene, rendiamo più 
credibili i cantanti, abolia
mo l fondali dipinti; però 
andiamoci piano con certe 

La lirica ieri e oggi: parliamone con Renata Tebaldi 

Amarcord del «bel canto» 
megaproduzioni da cinema
tografo. L'opera è nata per il 
tetro non per Hollywood. I 
cantanti devono recitare ol
tre che cantare, d'accordo, 
però uno non può mica can
tare una romanza con la 
pancia per terra. È una que
stione fisiologica, acustica 
non un capriccio da prima
donna. Molti registi queste 
cose non le capiscono». 

Ma il gusto del pubblico si 
e, per fortuna, modificato. 

«Sì, ma alcuni spettacoli 
sono così sovraccarichi di 
accorgimenti scenici e regi
stici che si perde il senso del
la musica e della voce. Non 
si capisce più niente». 

Come giudica i giovani 
cantanti d'oggi? 

•Ci sono tante belle voci. 
Ma i tempi d'oro della lirica 
sono finiti, almeno per ora. 
Ma non facciamo paragoni 
per carità. Oggi si lavora 
tutto di cervello. Il senti
mento e il cuore appaiono 
cose ridicole. Eppoi c'è un' 
altra questione: pochi si 
chiedono perché sono span
te le voci reali di mezzo so
prano, di contralto, di basso 
profondo, di baritono scuro. 
E colpa del diapason. Cioè di 
quel suono ad altezz-i fissa 
(il la) usato per l'intonazio
ne delle altre note e per ac
cordare gli strumenti di un' 
orchestra. Ai tempi di To-

(Cantavamo male? Ma allora perché abbiamo otte
nuto tanti successi?» «L'opera è nata per il teatro 
e non per Hollywood.» «La rivalità con la Callas? 
Fu ingigantita dai giornali... Una sera, però, a Rio 
de Janeiro...» «Oggi si canta solo con il cervello» 

Una foto astorica»: la Tebaldi incontra Maria Callas dopo una «prima» nel '68 a Milano 

«canini ti diapason aveva un 
valore tra l 433 e i 438 hertz, 
oggi siamo arrivati ai 
440-444. Poi ci si meraviglia 
se un tenore trasporta di un 
tono sotto 11 "Di quella pira" 
del "Trovatore". Così si fa
vorisce Il nascere di voci 
piccole, leggere che fanno 
meno fatica ad andare In al
to ma vengono sommerse 
dalle masse orchestrali e co
rali. SI perde l'equilibrio e la 
corposità della voce. Per un 
violino o per i flati è facile: 
più tirano le corde, più ta
gliano le ance e più l suoni 
diventano acuti; ma un can
tante come fa? Mica può ta
gliarci le corde vocali. I di
rettori moderni vogliono un 
suono brillante A volte a-
scolto del violini così tirati 
che mi vlen voglia di saltare 
sulla poltrona. È diventato 
chic per un mezzo soprano 
fare la parie di Norma o di 
Gioconda- Ma che senso ha? 
Una grande Adalgisa come 
Ebe SUgnani non avrebbe 
mai cantato come Norma. 
Eppoi sono spariti certi co
lori orchestrali: allora tutti 
quegli accidenti In chiave, 
voluti dall'autore, cosa ci 
stanno a fare». 

Signorina le devo fare una 
domanda d'obbligo: mi dica 
tutta la verità sul suo rappor
to con Maria Callas. 

«La rivalità sorse a Mila

no ad opera del eallaslani e 
del tebaldiani. Certa stampa 
si divertì ad Ingigantire cer
ti fatti. Comunque l'unico 
scontro diretto l'abbiamo a-
vuto a Rio de Janeiro dove 
io feci (alla fine di un con
certo al quale partecipò an
che Maria) del bis richiestis
simi a furor di popolo. Ma
ria se n'ebbe a male e non 
mi perdonò più. Subito dopo 
dovetti sostituirla In una 
"Tosca" sempre in Brasile e 
allora...». 

Come giudica la voce di 
Maria Callas? 

•Una voce da soprano di 
coloratura, stupenda, però 
fabbricata e costruita con 
molta intelligenza. In basso 
e In alto aveva un'emissione 
perfetta ma al centro balla
va. Ha usurato molto il suo 
organo vocale, diversamen
te avrebbe potuto cantare 
più a lungo. Ma chi la sentì 
nei suoi anni migliori fu 
davvero fortunato». 

È vero che la Calisi impe
diva, anche malamente, al 
suoi colleghi di uscire con lei 
sul proscenio a ricevere gli 
applausi? 

•Dicono, dicono... però io 
non essendo un mezzo so
prano non ho mal cantato 
in un'opera con Maria e 
quindi non so...». 

Come giudica la voce dì 
Renata Tebaldi? 

«Una voce di eccezionale 
bellezza, naturale. Uguale 
in tutta la gamma. DI esten
sione non straordinaria ma 
giusta per le opere che ha 
interpretato». 

Come si preparava per u-
n'opera? 

«Mi studiavo a memoria il 
libretto e poi la musica. Pia
no piano nasceva dentro di 

me il personaggio. La sera, 
prima di coricarmi, e la 
mattina, appena sveglia, mi 
ripassavo la parte. L'Inter
pretazione cresceva poco 
per volta, un po' come la ge
stazione di un bambino». 

Ci sono delle opere che 
non ha mai cantato e che, in
vece, le sarebbe piaciuto in» 
terpretare? 

«La "Francesca da Rlml-
ni" di Zandonal e il "Wer
ther" di Massenet. Non sono 
riuscita a farle neppure in 
disco'. 

Ha mai pensato di inter
pretare un repertorio più 
moderno? 

«Non faceva parte del mio 
Interesse artistico. Sono in
vece andata indietro nel 
tempo: "Giovanna d'Arco" 
di Verdi, "Fernando Cortez" 
e "Olimpia" di Spontinl. 
"Assedio di Corinto" e "Gu
glielmo Teli" di Rossini, 
"Giulio Cesare" di Haendel. 
Però allora predominavano 
Verdi e Puccini e anch'Io mi 
sono lasciata trascinare dal
la corrente». 

Cinque anni fa ha smesso 
di cantare. Oggi Renala Te-
baldi è stata, per così dire, 
riscoperta: una mostra a Mi
lano, incontri di cui è ma
drina, una biografia critica 
(di Carla Maria Casanova, 
edita dalla Electa) già giun
ta alla seconda edizione. 
Non ritornerebbe sulle sce
ne? 

«Finalmente si sono ac
corti di me. Ma non tornerei 
a cantare: ho smesso sere
namente e non mi piacereb
be riprendere per smettere 
una seconda volta. Un gior
no, forse, mi darò all'Inse
gnamento, ma solo in una 
grande scuola di canto». 

Renato Garavaglia 

Anatema sullo sdegnoso mister Davis 
MiìesDavis, così semplice

mente, nome e cognome, non 
si dice mai. Gli aggettivi, or
mai, sono parte integrante 
della definizione: 'il divino 
Mlles», *lo sdegnoso Miles», 
'il grande Miles», 'l'ambizio
so Miles», che di solito si ac
coppiano al *caso Davis*, al 
* fenomeno Davis» e cosi via. 

Negli ultimi tren Vanni ha 
cambiato la sua pelle nera 
tante volte, sopravvivendo 
alla freddezza del 'cool,* alla 
durezza. del 'bop» e al super
mercato del Tock: Miles, pe
rò, si identifica solo con Da
vis, ed è sempre un 'outsi
der,» un individualista pro
verbiale, un solitario per vo
cazione: non ha maestri e 
non fa proseliti, anche se so
no pochissimi i trombettisti 
che sono riusciti a sottrarsi 
alla sua influenza, e se per le 
sue band sono passati — tan
to per fare qualche nome alla 
rinfusa — Jay Jay Johnson e 
Keith Jarret, John Coltrane 
e Herbie Hancock, Sonny 
Rolllns e Chick Corea, Way-
ne Shorter e Gerry Mulligan, 
Johnny McLaughlin e Can-
non ball Adderley, Max 
Roach e Bill Evans (ma dall' 
elenco sono rimasti fuori pa
recchi 'grandi*). 

Le degenerazioni commer
ciali. nel jazz, le hanno per
donate a tutti, da Lionel 
Hampton fino a Gato Bar-
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bieri. Con la raffinatissima 
voce degli *Sketches of 
Spain* dipinti da Gii Evans, 
però, nessuno indulgenza. E 
stato chiamato avido, vani
toso, avaro di note come di 
denaro. Gli hanno perfino 
sparato addosso. La sua mu
sica recente è stata qualifi
cata ibrida, equivoca, ambi
gua, buona solo per il suo 
conto in banca. Secondo 
Brian Case e Stan Britt, au
tori di una 'Jllustrated ency-
clopedia of Jazz*, «/a produ
zione davisiana successiva a 

"In a silent way" non è de
gna dì interesse per l'appas
sionato di jazz*, e un'opera 
come 'Bitches brew» non è 
nemmeno menzionata nella 
discografia. Eppure non c'è 
disco nella storia del jazz che 
abbia venduto altrettante 
copie, e avvicinato a questa 
musica altrettanto pubblico. 

A cosa è dovuto tanto ac
canimento? Davis, apparen
temente, ha un carattere 
molto scontroso, ma non è 
che Charlie Mingus e Thelo-
nius Monk fossero del tipini 

Il «divino» 
jazzista è 
attaccato dai 
critici come 
«commerciale» 
ma col nuovo 
disco riesplode 
il successo 
di pubblico 
Una tournée 
in Italia, solo 
nella capitale 

conviviali e socievoli, sempre 
pronti alla battuta. Eppure 
non hanno scatenato così 
tanti anatemi. È solo il risen
timento di 'amanti traditi*? 
Secondo alcuni, a Miles non 
si perdona un successo nem
meno paragonabile a quello 
di nessun altro 'jazzman,* e 
una sorta di 'revanscismo* 
nei confronti di un 'establi
shment* musicale che è stato 
costretto ad accettare la sua 
musica solo per necesità e 
tornaconto. 

Comunque, a cinquantasei 

anni suonati, Mlles Davis fa 
ancora discutere, divide la 
grande 'massa del pubblico 
dall'elite degli intenditori. 
Dopo esser stato dato per 
musicalmente morto, fisica
mente malato, finito e quasi 
dimenticato, smentisce cla
morosamente un'ennesima 
volta l'ennesimo necrologio 
affrettato, ripresentandosi 
prima con un album che 
contraddice la moda corren
te, ancorato com'è al Davis 
di sette anni fa (data delle 
sue ultime apparizioni), e 
con una tournée che — or
mai è ufficiale — toccherà 
anche l'Italia, con due sole 
date, ambedue a Roma, il 25 
e 26 aprile al Teatro Tenda 
Seven Vp ('Solo* seimila po
sti!). 

Sono stati sette anni di cri
si e di rinascita del divismo, 
dei mega-concerti e delle mi
tologie, e Miles si ripresenta 
sempre più divo e sempre più 
mito. La prevendita dei bi
glietti si sta già facendo in 
tutta Italia, un pool di jazz-
clubs e agenzie di viaggio sta 
organizzando una sene di 
pullman speciali, apposta 
per l'occasione, la stampa è 
mobilitata, il cachet di Davis 
'sarà presumibilmente da fa
vola, insomma, si sta met
tendo in moto un grande 

'business,* che coinvolge la 
casa discografica, gli impre
sari internazionali e i loro 
subagenti italiani, gli inevi
tabili sponsor. Ognuno re
clama la sua fettina di torta. 

La 'Conversione* rock del 
'divino Miles*, ormai, sem
bra definitiva, irrinunciabi
le, quali che siano le sue mo
tivazioni, e nel quintetto che 
si porta appresso solo II no
me di Al Foster (dignitoso e-
rede di una tradizione di bat
teristi che ha visto sfilare nel 
gruppi davistiani Kenny 
Clarke, Max Roach, Art Bla-
key. Phllly Joe Jones, Tony 
Williams e Jack De Johnette) 
è noto agli appassionati di 
jazz. Il sassofonista Bill E-
vans ha militato per qualche 
tempo nelle orchestre di GII 
Evans, ma ancora meno fa
ma per il jazzofìlo hanno il 
chitarrista Mike Stern,. Il 
bassista Marcus Miller e il 
percussionista Mino Cinelu. 

Sul palco, comunque, non 
li vedrà nessuno, perché tut
to il fuoco sarà concentrato 
su di lui, sulla sua tromba 
che sa tubare e urlare col 
medesimo lirismo, sull'ulti
ma vera 'Star* del jazz con
temporaneo. Nome e cogno
me: Miles Davis, oberato di 
troppi aggettivi. 

Filippo Bianchi 

A Roma Cary Rick inaugura il «Tanztheater» 

Caduta la grande muraglia 
Il teatro apre alla danza 

CINEMAPRIME «Bello mio, bellezza mia» 

ROMA — È chiaro: «teatro-
danza» è la parola d'ordine 
della nuova ricerca scenica 
Nuova, soprattutto, per la sua 
incredibile capacità di solle
vare dubbi e interrogativi Per 
esempio a Spaziozero, durante 
lo spettacolo di Cary Rick (pri
mo dei danzatori tedeschi che 
prendono parte alla rassegna 
Tanzthecrer organizzata ap-

ftunto da Spaziozero con l'ausi-
10 del Comune capitolino e 

del Goethe Institut di Roma). 
erano ttt *nolu a chiedersi «Ma 
questr c;ui è un ballerino mol
to sof. . =:o oppure un bravo 
mimo"* Oppure è soprattutto 
un attore capace di spaziare 
anche in altre discipline?» 
Tutte domande lecite, senza 
dubbio, e anche tutte doman
de assai calzanti, perché poi 
viene subito da interrogarsi 
•Ma allora, fino a che punto è 
possibile dividere le rappre
sentazioni per generi, in questi 
casi?». 

Ecco il nodo, il Tanztheater 
tedesco — ma fenomeni del 
genere accompagnano anche 
taluni spettacoli americani o, 
al limite, anche qualcosa di i-
taliano — riesce quasi sempre 
a mettere il duo su una delle 
piaghe più consistenti della 
nostra scena Consumati i bru
ciori e i pruriti dell'avanguar
dia. cioè, ci si trova necessaria
mente di fronte a lavori che 
sfruttano il più possibile lin
guaggi misti, impuri, in un 
certo senso Definire con chia
rezza — e con spudoratezza — 
dove finisce la musica e dove 
inizia il teatro, dove finisce la 
danza e dove inizia la panto
mima, in questi casi è diventa
to un sogno, anzi un incubo 
Ed è evidente che una tale 

f>ratica — l'ampliamento tota-
e del linguaggio scenico — 

non può che favorire la comu
nicazione e la partecipazione 
del pubblico 

E cosi ha preso il via questa 
gustosa rassegna curata da 

Lconetta Bentivoglio che met
te insieme alcuni artisti di 
punta della nuova danza tede
sca. Diciamo subito che non 
era proprio il caso di aspettarsi 
dagli spettacoli in programma 
una sene di capolavori, caso 
mai delle proposte interessan
ti, da discutere II lavoro di 
Cary Rick. appunto, ha avuto 
giusto questa funzione lascia
re il pubblico un po' attonito e 
indurlo a considerare un'e
spressione diversa dal solito 

Parecchie novità 
per Umbria Jazz 
dal 19 al 25 luglio 

PERUGIA — «Umbria 
Jazz», la manifestazione in
ternazionale di Perugia, ri
prende dopo tre anni di 
«stop» imposto dalle forze 
polìtiche a causa delle criti
che che erano state avan
zate in particolare nei con
fronti dell'ultima edizione 
del 1978. «Umbria Jazz», 
dunque, torna dal 19 al 25 
luglio. Tutti i concerti si 
terranno a Perugia, tranne 
il gran finale che avrà vita a 
Orvieto: l'organizzazione è 
stata affidata all'Arci re
gionale. Ai concerti pren
deranno parte tra gli altri 
B.B. King. Machito. Mulli
gan, Freeman, Barbieri, 
Gattini e Tullio de Piscopo. 
Ai concerti veri e propri, 
poi. saranno affiancate pa
recchie attività collaterali: 
mostre, film, dibattiti e an
che un corposo «Seminario 
jazz» con la partecipazione 
di artisti italiani e stranieri. 

Le sue brevi coreografie (con
tinuiamo a chiamarle così, so
prattutto per comodità) rap-
firesentano più che altro un e-
aborazione emotiva di certi 

stati d'animo, oppure di alcu
ne situazioni assolutamente 
banali. Cioè dei mezzi perso
nali per mettere accanto la 
musica alla sollecitazione che 
essa stessa provoca nell'artista. 
Per tale ragione — del resto — 
appare possibile parlare di 
neo-espressionismo nei con
fronti di questi lavori 

Al centro, dunque, c'è il 
corpo umano, poi viene il re
sto Al centro ci sono tutte le 
possibili evoluzioni gestuali e 
di movimento, dalle più im
percettibili a quelle più vistose 
e impegnative fisicamente In 
fondo il Tanztheater tedesco 
discende quasi direttamente 
dai principi • rivoluzionari» 
che si propagarono all'inizio 
del secolo sulla spinta delle 
teorie e degli spettacoli di Isa
dora Duncan Liberare l'e
spressione da ogni sovrastrut
tura e dare pieno spazio al cor
po e alle sue capacità comuni
cative Una parentela della 
quale si è parlato a lungo an
che nel corso del convegno su 
•Espressionismo e neo-espres-
sionismo nella danza tedesca* 
che ha fatto un po' da prologo 
alla rassegna Difficolta ci pos
sono essere (e ci sono state an
che nel corso dell'incontro) 
per quanto riguarda le matrici 
recenti di taluni artisti — chi 
dice che sono legati al «movi
mento studendesco del "63. chi 
nega ogni filiazione pohteo-
soc;ale e trova natali soltanto 
negli Stati Uniti — ma quella 
che fu la nuova danza dei pri
mi del Novecento irsta un ri
ferimento fondamentale. An
che per chi come Cary Rick è 
arrivato in Europa già grandi
cello, proveniente, alle pri
missime armi, proprio dagli 
USA 

Nicola Fano 

I soliti tic di Giannini 
nei bassifondi di Milano 

BELLO MIO BELLEZZA 
MIA — Regia: Sergio Corbuc-
ci. Soggetto: Giancarlo Gian
nini. Interpreti: Giancarlo 
Giannini. Mariangela Mela
to. Stefania Sandrelli. Italia
no. Commedia, 19S2» 

Quaranta secondi di proie
zione. e risuona sullo schermo 
il primo «vaffanculo». Il primo 
di una cospicua sene. È co
munque vero che in Bello mio 
bellezza mia non c'è solo la 
•classica» comicità del pernac-
chio e della parolaccia Ce an
che. per esempio. U santo pro
tettore del protagonista Gen-
nanno. una presenza celeste 
un po' alla Frank Capra che 
però (visto che siamo in un 
film italiano) non perde occa
sione di rubacchiare sempre 
qualcosa al proprio protetto, in 
cambio dei buoni consigli 

Insomma, se andate a chie
derlo a Giannini (che del film. 
oltre che protagonista, è anche 
sceneggiatore e difensore d" 
ufficio), è capace di risponder
vi che Beffo mio è una summa 
della comicità italiana attra
verso ì secoli Ammesso che 
questo sia, in sé. un giudizio 
positivo, noi voleremmo molto 
più in basso' Beffo mio è. assai 
più semplicemente, un film 
della Wertmuller senza la 
Wertmuller. Giannini ha la 
stessa faccia di Mimi metallur
gico, capelli cespugliosi e oc
chio spento, mentre la Melato 
nfà il solito personaggio della 
milanesona esagitata (anche 
se, al momento buono, si rive
la sicula pure lei) Non manca 
neppure una nutrita sene di 
schiaffoni, per quanto conte
nuti in una sola sequenza 

Detto in breve, che accade 

in questo film che ha anche la 
faccia tosta di durare più di 
due ore'> Gennarino è un emi
grato controvoglia, ha lasciato 
il paesello perche ti boss ma
fioso locale, da lui cornificato. 
ha giurato vendetta A Milano, 
nei cessi della metropolitana. 
conosce una prostituta (siamo 
sul lieve, come vedete) e si 
mette con lei La ragazza, che 
in fondo ha il cuore tenero, si 
chiama Armida (anche se lui, 
da bravo picciotto, la chiama 
«Ammida». figuratevi lo spas
so) e ospita Gennanno finché 
lui non conosce un'altra don
na. una fioraia zoppa, muta e 
sorda con il volto di Stefania 
Sandrelli II nostro crede di a-
ver trovato l'amore puro, ma il 
ritorno sulla scena del boss 
mafioso dovrebbe ben indurlo 
a sospettare... 

Capito qualcosa della tra-
ma'* Bene, tranquillizzatevi. 
anche noi siamo molto per
plessi davanti a una stona ar

ruffata che mescola il giallo e 
il comico una formula che a _ 
Sergio Corbucci piace fGiclfo 
napoletano). ma che lo porta 
spesso a sforare i preventivi, 
sia in termini di tempo (Bello 
mio è troppo, troppo lungo) 
che di buon gusto. Essendo 
Giannini anche sceneggiatore, 
non vale neppure la pena di 
chiedergli se non è stufo di in
terpretare simili personaggi-
macchietta. in cui la sua vera 
faccia (ma ne avrà ancora 
una?) è sempre sommersa dal
la sporcizia e dai tic 

In quanto alla Melato, resta 
la nostra attrice più versatile, 
e fa questi film soprattutto per 
continuare ad avere un mer
cato si può solo sperare che ci 
riesca, trascinandosi dietro 
spettaton anche per ì film più 
seri che ha in programma (il 
nuovo Nichetti e il ruovo Bru
siti. entrambi in arrivo dopo 
l'estate.) 

Alberto Crespi 

Regione Lombardia 
GIUNTA REGIONALE 

L'Assessorato al Coordinamento per il Territorio, per favorire l'aggiornamento culturale e professionale 
dei dipendenti degli uffici regionali e di quelli degli enti terntoriah locali, per l'attuazione dei progetti di 
assetto territoriale del Programma Regionale e di Sviluppo, d'intesa con l'Assessorato agli affari Generali 
ha programmato il corso 

USO 
E GESTIONE DEL TERRITORIO 

Il corso sarà tenuto in Milano • Via F. Filzi, 
22 (palazzo della Regione) e sarà organiz
zato e svolto con la consulenza scientifica 
e didattica della Facoltà di Architettura del 
Politecnico di Milano e dell'Istituto Nazio
nale di Urbanistica - Sezione Lombardia. 
Lo svolgimento del corso sarà di dodici 
incontri seminariali che si terranno il giove
dì pomeriggio ed il venerdì (intera giornata) 
in due periodi compresi tra il 6 /5 e 
l '11 /6 /1982 . e tra il 3 0 / 9 ed il 
5 / 1 1 / 1 9 8 2 . 
I temi e gli argomenti che verranno trattati 
riguardano la conoscenza dei fenomeni 
presenti nei processi di pianificazione, di 
trasformazione e di edificazione del territo
rio. dei problemi legati agli strumenti urba
nistici. delle tecniche di gestione dei pro
grammi di intervento e dei piani di attua
zione, del controllo delle attività di modifi
ca del suolo e dell'ambiente, della funzione 
ed uso di dotazioni strumentali di recente 
applicazione, quali l'elettronica e l'informa
tica. Insieme ai dipendenti dell'Ammini
strazione Regionale, ti corso è aperto a 
tutti coloro che operano alle dirette di

pendenze di enti pubblici locali (Comuni, 
Comunità Montane, Enti o Consorzi tra 
Comuni per la gestione, anche settoriale. 
dì servizi sul territorio) e che svolgono 
mansioni tecnico-amministrative. 
I posti disponibili sono limitati: per pro
grammarne l'assegnazione, in attesa dì ri
cevere il programma dettagliato del corso. 
gli enti pubblici interessati sono pregati di 
segnalare con urgenza le proprie adesioni 
(oppure di farlo fare direttamente dagli 
stessi soggetti interessati ma debitamente 
autorizzati), comunicando per iscritto le ri
chieste preliminari di iscrizione al seguente 
indirizzo: Regione Lombardia - Assessora
to al Coordinamento per il territorio - Se
greteria dei corso di aggiornamento in ur
banistica - Via F. Filzi. 22 - 20124 
- Milano. La segnalazione dovrà essere 
corredata dal motivo e dai requisiti profes
sionali per cui il candidato intende frequen
tare il corso. In caso di insufficienza dei 
posti disponibili, il corso potrà essere ripe
tuto aila sua scadenza. Al termine del cor
so verrà rilasciato un attestato di parteci
pazione ai frequentatori assidui. 

Ogni altra eventuale informazione potrà essere fornita a chi telefonerà allo 0 2 / 6 2 6 2 - 4 0 2 0 . 
presso la segreteria del corso. 

Rottisi e canzoni 

TV IN EDICOLA ( C O N 

RAGNE KM PIÙ* 

24 APRILE SA 

0 ® GIORNI 
DI PROGRAMMI TV 

DAL 14 AL 24 APRILE 

UN ARTICOLO 
DELLO SCIA REZA CIRO 

Sento crescere la collera del mio popolo 

ZDFF ENTRA NEL MITO 
A 40 anni la sua centesima partita azzuì 

EVA'82 
Meste corto e colorato 


